
S
ipuòdiscutereaperdifia-
to del metodo delle rifor-
me,oppuresipuòsceglie-

re di concentrarsi sul merito:
cercando di trovare soluzione
a problemi sociali rilevanti, at-
traverso la modifica di quegli
assetti normativi che li aveva-
no generati. Nell'area della di-
sciplina dei rapporti di lavoro
la legge finanziaria reca alme-
noqualchetracciadiquestose-
condo tipo di approccio alla
questione delle riforme. Messa
da parte la fuorviante contrap-
posizione fra «abrogatori» e
«superatori» della legge Biagi,
infatti, quest'ultima ha comin-
ciato ad essere intaccata per un
aspettodi importanza cruciale:
attraverso l'introduzione nel-
l’ordinamento di nuove rego-
le, atte a governare in maniera
piùequa i fenomenidiesterna-
lizzazionedelle attivitàprodut-
tive. Com'è ormai ben noto, il
decreto legislativo n. 276/2003
(attuativodella legge30)conte-
nevaalriguardounospecchiet-
to per le allodole accompagna-
to da corpose innovazioni di
sostanza. Lo staff leasing, attor-
noalquale si sonoconcentrate
aspre (e di per sé comprensibi-
li) polemiche, si è rivelato, alla
prova dei fatti, una novità me-
ramentecartacea, non utilizza-
ta dalle imprese: palesemente
indirizzate ad utilizzare piutto-
sto lo strumento dell'appalto
diservizi,cherispondeallastes-
safunzioneeconomica,maap-
parivaassaipiùconveniente in
ragione della blanda disciplina
contenuta nel medesimo de-
creto legislativo. Questa disci-
plina, a seguito di un emenda-
mento presentato dal senatore
Salviedaltri parlamentaridella
sinistra Ds e prontamente ac-
colto dal governo, è stata ades-
so ampiamente riformata, nei
termini che oggi risultano dal
comma 911 dell'art. unico del-
la legge finanziaria, rispetto a
tre punti essenziali. È stato rad-
doppiato, inprimoluogo, il las-
so temporale entro il quale i di-
pendenti dell'appaltatore pos-
sono far valere la responsabili-
tà solidale del committente
per retribuzioni non corrispo-
steecontributievasi,portando-
lo da uno a due anni dal mo-
mentodella cessazione dell'ap-
palto; è stata cancellata, in se-
condo luogo, la norma che,
conunfinto omaggioalla con-
trattazionecollettiva,consenti-
vaaquest'ultima,del tutto irra-
gionevolmente,diderogarean-

che in pejus la disciplina della
responsabilità solidale, al limi-
te sino ad annullarla del tutto;
è stato infine previsto, in terzo
edecisivo luogo,che la respon-
sabilitàsolidaledelcommitten-
te per il pagamento delle retri-
buzioni e il versamento dei
contributi operi non soltanto
in favore dei dipendenti del-
l’appaltatorediretto,maanche
nei confrontideidipendentidi
«ciascuno degli eventuali ulte-
riori subappaltatori».
La portata dirompente di que-
st’ultima disposizione, che
non soltanto cancella quella
del decreto 276, ma va addirit-
tura al di là di quanto in prece-
denza espressamente previsto
dalla legge 1369/1960 (abroga-
ta dal decreto 276), è di tutta
evidenza. La filiera degli appal-
tiè statafattaoggetto,per lapri-
ma volta, di un incisivo inter-
vento di ricomposizione nor-
mativa: con la conseguenza
pratica che, d'ora innanzi, le
grandi imprese committenti
potranno certo continuare ad
esternalizzare parti dell'attività
produttiva (nonsi torni,per fa-
vore, ad agitare il fantasma dei
lacci e laccioli frapposti alla li-
bertà d'impresa), ma non sarà
piùconsentito loro,com'èsiste-
maticamente avvenuto sino a
ieri,di disinteressarsi delle con-
dizionidei lavoratoridei subap-
palti.Nonbasta.Lostessoprin-
cipio di responsabilità solidale,
applicabile al committente nei
confrontisindell'ultimaimpre-
sina della catena dei subappal-
ti, per effetto del precedente
comma 910 della legge finan-
ziariaèstatoestesoallacopertu-
ra anche del cosiddetto danno
biologico«differenziale»:essen-
dosi previsto che l'imprendito-
recommittente risponda inso-
lido anche «per tutti i danni
per i quali il lavoratore, dipen-
dente dall'appaltatore o dal su-
bappaltatore,nonrisulti inden-
nizzato ad opera dell'Inail». In
un paese come il nostro, che
detiene un triste primato in
materia di infortuni sul lavoro,
è auspicabile che una norma
delgeneresiaaccoltasenza inu-
tili polemiche da tutte le parti
interessate e valorizzata in tut-
te le sue potenzialità: dunque,
anche come contributo a ren-
dere più stringenti, o almeno
meno astratte, le affermazioni,
da qualche tempo in gran vo-
ga, attorno alla responsabilità
sociale dell'impresa.
Ciònonvuoldire,naturalmen-
te, che tutte le questioni indot-
te dalla legge Biagi attorno ad

unatematica tanto delicata co-
mequelladelleesternalizzazio-
ni siano state superate: né, del
resto, la finanziaria sarebbesta-
to il luogo adatto per un inter-
vento normativo organico su
materia così tecnicamente ar-
duae socialmente sensibile.Bi-
sognerà intervenire ancora su
questa materia: sia su altri
aspettidelladisciplinadegliap-
palti, sia sullaquestionedel tra-
sferimento di ramo d'azienda,
così come, del resto, l'Unione
si è impegnata a fare nel suo
programma.Nondimeno,è in-
dubbiocheun primosignifica-
tivo elemento di riforma è sta-
to introdotto nel sistema, la
cui incidenza positiva sulle
condizionidei lavoratorideisu-
bappalti (chesonofra i soggetti
piùdebolidelmercatodel lavo-
ro)potràben misurarsinei me-
si e negli anni a venire.
Lo stesso atteggiamento, un
misto di determinazione e di
prudenzasivorrebbevederma-
nifestarsi rispetto ad altre que-
stioni di evidente impatto eco-
nomico-sociale: rifuggendo,
perquantopossibile,dallapoli-
tica degli annunci e successive
smentite. Un esempio: il pro-
blemadell'efficienzaeprodutti-
vitàdellapubblicaamministra-
zione. Si tratta di questione an-
tica, che si può anche pensare
di affrontare, come alcuni vor-
rebbero,conil sistemadellade-
cimazione («licenziarne uno
per educarne cento»), oppure
immaginando misure arcigna-
mentepunitive, come la priva-
zione degli aumenti contrat-
tuali per quei dipendenti pub-
blici che rifiutino la mobilità.
Tutte misure di sicura impron-
ta «riformista»: naturalmente
perchi le riformesi limitaapro-
gettarle e realizzarle a tavolino,
attuandole al più attraverso
qualche editoriale sul Corriere
della Sera.
Per chi invece è onerato del
compito di farle sul serio, il la-
voro delle riforme è un po' più
complesso: entrando in gioco
ovvi problemi di consenso e
l'esigenza di un'attenta ponde-
razione degli effetti sociali de-
gli interventi ipotizzati. La mo-
bilità dei pubblici dipendenti?
Sul piano normativo, è strano
checiòvenga trascuratoneldi-
battitocorrente,nonc'èdavve-
ro nulla da inventare. Dopo la
cosiddetta privatizzatione del
pubblico impiego, attuata ne-
gli anni novanta del secolo
scorso, tutto ciò che, astratta-
mente parlando, occorrerebbe
sta già scritto nel testo unico

sul pubblico impiego: in parti-
colareinquell'articolo51,com-
ma 2, del decreto legislativo
165/2001 che già oggi consen-
tirebbe di spostare un dipen-
dente pubblico da Palermo a
Milano,avendoresoapplicabi-
leaipubblicidipendenti la stes-
sa disciplina in materia di tra-
sferimento operante nei con-
fronti dei lavoratori del settore
privato.
Seperòsivuolaffrontare ilpro-
blema in concreto, bisognerà
ammettere che le resistenze
(sindacaliedeidiretti interessa-
ti) alla mobilità geografica, al-
meno nelle forme estreme di
cui si parla con tanta disinvol-
tura, non sono propriamente
destituite di fondamento: tro-
vando anzi solida radice nel
doppio ostacolo rappresentato
dalbasso livellomediodelle re-
tribuzioni e dall'alto costo de-
gli alloggi nelle città del Nord.
Anche per chi osserva i proble-
midelmercatodel lavoroattra-
verso la lente esclusiva della ra-
zionalità economico-organiz-
zativa, in fondo,nondovrebbe
essere troppo difficile conveni-
resul fattocheunsoggettoeco-
nomico dotato di normale ra-
zionalità, ovvero un pubblico
dipendenteconunaretribuzio-
ne media che non raggiunge i
1.500 euro mensili, non può
che guardare con preoccupa-
zione (per usare un eufemi-
smo) alla prospettiva di un tra-
sferimento in una città come
Milano, per stare all'esempio,
dove due terzi dello stipendio
sarebberoimmediatamente in-

ghiottiti dall'affitto.
E allora, se davvero la mobilità
deipubblicidipendenticostitu-
isce un problema reale, delle
due l'una: o si aumentano sen-
sibilmente le retribuzioni (il
che,allostato,nonparenell'or-
dinedellecose),oppuresiprov-
vede altrimenti alla soddisfa-
zione del bisogno primario
dell'alloggio, unico vero incen-
tivo idoneo allo scopo. Perché
non ripensare, ad esempio, ad
una politica pubblica da tem-
po abbandonata, come quella
relativa all'edilizia economica
e popolare? Perché non desti-
nare ad un piano di rilancio di
tale politica le risorse derivanti
dal Tfr dei lavoratori che, non
essendo state destinate ad ali-
mentare i fondipensione, con-
fluiranno nel fondo della teso-
reria all'uopo istituito presso
l'Inps?Unasceltadelgenere,ol-
tre tutto, avrebbe ricadute eco-
nomico-sociali di portata posi-
tivaverosimilmentenoncirco-
scritta alla questione della mo-
bilità dei pubblici dipendenti.
Né si dica che, con proposte
del genere, si rischia di cadere
nel vizio antico della sinistra
del «benaltrismo». Non dall'at-
tenzione ai problemi reali è
ostacolato il lavoro delle rifor-
me, ma semmai dall'eccesso di
semplificazione: quello di cui
sinutrecerto riformismoapre-
scindere,nonprivodisottilive-
nature di darwinismo sociale,
che non vorremmo mai vede-
re praticato dal governo del-
l’Unione.
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S
ull’immagine della coalizione il
premier qualcosa di buono ha
incassato. Se anche il dietro le
quinteriferiscedicontrastiPeco-
raro-Di Pietro sulla Tav e di scin-
tilleBindi-Pollastrini suiPacs, in-
torno al tavolone tutti i 37 i par-
tecipanti hanno cercato di com-
portarsi come una squadra, sen-
za apparenti sgambetti, tanto
che perfino la diretta-pirata di
Pannella è stata presa con il giu-
sto spirito (a parte il severo Di
Pietro). Quanto al gioco di squa-
dra, vedremo. L’importante è
che da domani non si ricominci
con la strategia dei distinguo.
Delle polemiche in cerca di visi-
bilità davvero non se ne può
più.
Sull’attuazione delle riforme,
qualcosanonèandatoper il ver-
so giusto. Di pensioni, si è deci-
so,siparleràpiùinlàe inunqua-
dro di manutenzione dell’esi-
stente che esclude interventi
strutturali. L’attesa era perciò
concentrata sulle liberalizzazio-

ni. Ne aveva fornito un ghiotto
anticipo il ministro ds Bersani
annunciandol’eliminazionedel
balzellodicinqueeurosulla rica-
ricadeitelefonini.Dopogli inter-
venti su farmacie, taxi e banche,
toccava a tabaccai, edicole, tra-
sporti che dovevano rappresen-
tare lanuovafrontieradel rispar-

mioper iconsumatori.Ciòattra-
verso l’ingresso di nuovi sogget-
ti e l’allargamento dei punti di
vendita.Sarebbestatounbelcol-
po per il governo di Caserta ma
tuttoèstatorinviatoadatadade-
stinarsi, su richiesta della Mar-
gherita che sentendosi esclusa
dall’eventohainvocatouna«ca-

binadiregia».Noncisoffermere-
mosulleragioniesuitortidique-
sto stop che tuttavia appare co-
meunproblemanonsemplicee
tutto interno al campo riformi-
sta. Perciò la «cocente delusio-
ne» del segretario socialista (e ri-
formista)Boselliperaverriporta-
todaCasertasolounagendazep-

pa di impegni e buoni propositi,
ma poco di concreto, non può
essere scaricata solo sulla cosid-
detta sinistra radicale. La quale
evitando che si ponesse mano a
pensionie welfareha ottenuto il
massimo risultato con il mini-
mosforzomasullemancate libe-
ralizzazioni non ha colpe.
Si dice che di questa tecnica dei
veti incrociati Prodi si giovereb-
be potendo rappresentare l’uni-
co elemento di mediazione pos-
sibile in una maggioranza così
variegata. È una visione cinica
della politica, molto andreottia-
na (era suo il motto: meglio tira-
re a campare che tirare le cuoia)
che certamente non appartiene
al premier. Però, i cento miliardi
per il Sud dovranno presto tra-
sformarsidarisorsevirtuali inin-
vestimenti reali. Così come, re-
gia di Bersani o della Lanzillotta
poco importa, il programma di
liberalizzazioni dovrà andare
avanti. E poi sostegno ai giovani
in cerca di lavoro e ai disoccupa-
ti. Eancora spesapubblicaquali-
ficata per giustizia, sicurezza,
istruzione e servizi sociali. Sono
gli impegni che Prodi ha preso
solennemente con gli italiani.
Di un premier che ha tenuto te-
staa inglesieolandesici sipuòfi-
dare.

apadellaro@unita.it

SICURAMENTE grosso, ma non aquilino, il

naso di Dante, secondo lo studio compiuto

dal Laboratorio di realtà virtuale della II Facol-

tà di ingegneria dell'Università di Bologna.

Non solo. I lineamenti di Dante sarebbero stati

meno spigolosi, il mento meno pronunciato.
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E
ra tutta un'invenzione
provocatoria (nordista o
comunista, a seconda dei

gusti)per infangare laSicilia. Co-
sì la mafia poteva prosperare, se
non indisturbata, quasi. Finché
non comparvero i magistrati del
pool di Palermo, diretti prima da
Chinnici (uccisodallamafiapro-
prio per come esercitava la sua
«professione») e poi da Capon-
netto. I giudicidel pool - Falcone
eBorsellinointesta -dimostraro-
nochelamafia sipotevasconfig-
gere. «Semplicemente» organiz-
zandosi, vale a dire improntan-
do l'azione di contrasto a criteri
(per quei tempi così innovativi
da apparire rivoluzionari) di spe-
cializzazione degli operatori e di
centralizzazione di tutti i dati. Il
pool stava vincendo una lotta
chedasempresierapreferitoper-
dere. Stava rendendo un servizio
nell'interesse dell'intero nostro
paese,perchélamafianonèque-
stione criminale circoscrivibile
al perimetro siciliano. È ben di
più:questionepolitica-economi-
co-sociale nazionale. Questione
di democrazia.
A questo punto della storia
(quandomicapita di raccontarla
a dei ragazzi troppo giovani per
averla vissuta) a volte provo a fa-
re un esperimento, ponendo
una domanda: c'è la mafia, un
terribile problema; si è sempre
fatto troppo poco per fronteg-
giarla; finalmente si trova il me-
todo giusto, rendendo così un
grande servizio; secondo voi,
che cosa succede dopo? Tutte le
volte che ho provato a fare que-
sto «gioco», ho visto tanto d'oc-
chi sbalorditi, preoccupati che io
fossi fuori di testa. Dicevano,
quegli occhi: ma che senso ha la
tua domanda? C'è una questio-
ne nazionale, quelli del pool la
stanno affrontando con succes-
so nell'interesse di tutti, ovvio
che sono stati sostenuti, aiutati
adandareavanti...Toccaame,al-
lora, fare lo sguardo sconsolato,
perchémi toccadire che la rispo-
staè logica,manonèquellastori-
camente giusta. Incredibile ma
vero, il pool - invece di essere so-
stenuto - fu travolto da furibon-
de, ingiustepolemiche ealla fine
letteralmente spazzato via dal
punto di vista professionale.
All'inizio niente faceva presagire
questo bel risultato. Anzi, quan-
do si trattò di nominare il procu-
ratoredi Marsala la maggioranza
del Csm, tra due regole egual-
mente vigenti per gli uffici ope-
ranti in terra di mafia (anzianità
e attitudini specifiche), privile-
giò la seconda, nominando Pao-
lo Borsellino invece di un altro
candidato assai più vecchio ma
meno «specializzato». I custodi
della tradizione gerontocratica
nontardaronoascatenareunpu-
tiferio. Purtroppo, anche un
grande Maestro come Sciascia se
ne fece interprete con il pezzo
sui «professionisti dell'antima-
fia» che criticava aspramente
proprio lanomina del «giovane»
Borsellino. Dico purtroppo con
riguardo non al contenuto del
pezzo (quel che viene da Sciascia
merita comunque attenzione e
rispetto,anchesenonlosicondi-
vide o si pensa possa essere sba-
gliato), quanto piuttosto ai suoi
effetti. Che furono pesanti, certo
oltre-nesonoconvinto- leprevi-
sioni dello stesso Sciascia.
Dopo anni di duro sacrificio (si
era coraggiosamente trasferito
daFirenzea Palermodopo l'omi-
cidio del suo predecessore Chin-
nici), il capo del pool - Nino Ca-
ponnetto - pensò di potersene
tornare in famiglia, convinto
che l'ottimo lavoro del pool sa-
rebbe continuato sotto la guida
delsuocomponentepiùesperto,
Giovanni Falcone. Lo conforta-
va il preciso orientamento che il
Csm aveva manifestato con la
nomina di Borsellino a Marsala:
puntare sulla regola della profes-
sionalità specifica quando fosse-
ro in gioco uffici impegnati nel
contrastodellamafia.AlCsm,in-
vece, un certo numero di consi-

gliericheavevanovotatoperBor-
sellino aveva cambiato idea.
Uno degli argomenti usati per
motivarequestovoltafacciaasso-
lutamente sorprendente ed inat-
teso fu proprio l'articolo di Scia-
scia con tutte le polemiche che
esso aveva suscitato. Non credo
che Sciascia lo volesse o se lo
aspettasse, stadi fattochealCsm
si formò una nuova maggioran-
za e a dirigere l'ufficio istruzione
venne chiamato non Giovanni
Falcone ma un altro magistrato
(privo di specifica professionali-
tàantimafia ma ben più anziano
di lui),nonostante avesse chiara-
mente detto che intendeva tor-
narealpassato, frammentandoe
parcellizzando quelle inchieste
che avevano consentito al pool
(trattandole unitariamente) di
infliggereallamafiacolpi fin'allo-
ra mai visti.
Certo, alla bocciatura di Falcone
contribuirono più fattori. Con-
tro il pool (non appena comin-
ciò ad occuparsi non solo di ma-
fiosi di strada ma anche dei rap-
porti fra mafia e politica-affa-
ri-istituzioni)si scatenòunatem-
pesta di polemiche, presenti o
serpeggianti anche nel Csm: uso
spregiudicato dei pentiti (Falco-
necheportavaicannoliaBuscet-
ta...), uso della giustizia a fini po-
litici di parte (Falcone accusato
un giorno sì e l'altro anche di es-
sere «comunista»), pool trasfor-
mato da struttura di servizio in
centro di potere;- e poi - last but
not least - l'etichettadi«professio-
nisti dell'antimafia», assunta co-
me sinonimo di carrieristi spre-
giudicatichesgomitanoescaval-
cano i superiori meriti altrui. Per
il combinato effetto di tutti que-
sti fattori, «complice» il Csm, al-
la fine il pool scomparve e quel
metododilavorovennecancella-
to. Di fatto la lotta alla mafia do-
vette subire un forte arretramen-
to. Ovviamente, non tutti colo-
ro che votarono contro Falcone
ne erano consapevoli o convin-
ti. Il gioco era più grande, ben
piùgrande di alcuni suoi indiret-
ti protagonisti. Com'era stato
più grande - io credo - persino
dellostessoSciascia, ai tempidel-
l’articolo sui «professionisti del-
l’antimafia».
Tornando alla bocciatura di Fal-
cone, per meglio comprendere il
«gioco grande» va ricordato un
profilo sul quale non si è mai ri-
flettuto abbastanza. Ed è che la
battaglia senza esclusione di col-
pi scatenatasi per impedire che
fosse Falcone a succedere a Ca-
ponnetto nella direzione dell'uf-
ficio istruzione di Palermo, si fa
faticaacapirla sesiconsiderache
si trattava di nominare il capo di
un ufficio ormai praticamente
«morto», perché stava per entra-
re in vigore il nuovo codice di
procedura penale che cancellava
la figura del giudice istruttore e
quindi l'ufficio istruzione. Che
senso ha una bagarre furibonda,
quando la posta è un ufficio di
fatto già cancellato dalla nuova
procedura?Haunsensosoltanto
se si guarda oltre i problemi di
carriera o di titolarità «formale»
diunufficio,per puntare sulme-
todo di lavoro. Il vero problema
era questo. Non era tanto Falco-
ne (anche lui, ovviamente, ma
non solo) o l'ufficio istruzione.
In realtà era il metodo di lavoro
incarnato da Giovanni Falcone.
Questo metodo qualcuno vole-
va ed è sostanzialmente riuscito
a demolire. Ecco il «gioco gran-
de». Tanto grande che quando
Falcone - una volta cancellato
dal nuovo codice l'ufficio istru-
zione - passò alla Procura e chie-
se di fare il procuratore aggiunto
(ruolo importante ma non tan-
to, essendo un posto «semidiret-
tivo»), trovòdinuovounastrada
piena di insidie. Si arrivò al pun-
to di far circolare insistentemen-
te la voce infame e calunniosa
che l'attentatoall'AddauraFalco-
ne se l'era fatto da solo, per avere
un titolo in più proprio per di-
ventare procuratore aggiunto!
Questo il livello dello scontro.
Unlivello chealla finecostringe-
rà Falcone ad emigrare da Paler-
mo per poter continuare ad ap-
plicare il suo metodo di... profes-
sionista dell'antimafia.
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